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“Chiunque può far parte della Storia. 
Solo un grand'uomo la può scrivere.”

Oscar  W ilde 
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Francesco Demaestri e la Liguria del suo tempo

I principi di libertà, uguaglianza, giustizia coniugati con indipendenza, unità, inizialmente anche repubblica, e 
i  dolori  sofferti  per  raggiungerli  sono idealmente  raffigurati  dalla  bandiera  e  dalla  figura  dello  spotornese 
Francesco Demaestri che ambiziosamente questa pubblicazione riporta in copertina.

Un filo conduttore collega il primo drappo dai colori bianco, rosso, verde, ideato nel 1794 da due studenti 
dell’Università di Bologna, alla bandiera italiana di oggi passando per le tante insurrezioni, guerre, repressioni 
del periodo risorgimentale.

Il sogno repubblicano, fiorito in Italia nel periodo 1796/98, dura poco. La prima repubblica sorta su suolo 
italiano,  la  Cispadana (il  7  gennaio  1797 a  Reggio  Emilia  adotta,  per  prima,  il  tricolore  come bandiera), 
ingrandita  e  rinominata Cisalpina,  cessa di  esistere  due anni  dopo.  Nel  1799,  in  tutta  Italia,  il  movimento 
insurrezionale repubblicano è soffocato nel sangue dalle potenze austriaca e borbonica coalizzate. Solo Genova, 
dove la Repubblica Ligure aveva sostituito nel 1797 l’antica e oligarchica Repubblica di Genova, resiste pur se 
sottoposta a un lungo e duro assedio. Nel 1800, con la presa del potere in Francia da parte di Napoleone e con la 
seconda Campagna d’Italia, tutta la penisola passa progressivamente sotto l’egemonia francese. Chi vedeva nei 
francesi dei liberatori è, tuttavia, presto disilluso: la situazione politica non prelude né all’autonomia né all’unità 
né, tantomeno, alla repubblica. Unico aspetto positivo l’introduzione di alcune leggi originate dalla rivoluzione 
che modernizzano aspetti del vivere ancora regolamentati secondo concezioni feudali, specie al sud.

La  Liguria,  annessa  nel  1805  al  neonato  Impero  Francese,  nonostante  tutte  le  negatività  legate  a  una 
dominazione straniera, tra cui una nuova lingua sia parlata che scritta, conosce una stagione di modernizzazioni 
che contribuiscono, paradossalmente, a diffondere e a far crescere la sete di libertà.

A capo di ogni Comune è istituita la figura del Maire affiancato da un consiglio con funzioni consultive, 
entrano in vigore riforme amministrative, giuridiche e sociali. E’ creato il catasto, riformato il diritto di famiglia 
con l’abolizione del diritto di primogenitura (l’intera eredità andava al primogenito maschio), è introdotta la 
comunione dei beni tra coniugi, l’istituto del divorzio e l’ equiparazione tra figli maschi e femmine. In ogni 
comune è d’obbligo l’apertura di una scuola .... Circa l’istruzione, tuttavia, il savonese non è arretrato più di 
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tanto: il Prefetto del Dipartimento di Montenotte, di cui Savona è capoluogo, conte Chabrol de Volvic, cosi si  
esprime “il Cantone di Finale si distingue per la raffinatezza dei costumi e l’istruzione dei suoi abitanti, ...” e il 
risultato di una statistica del marzo 1812 informa che nel Comune di Spotorno un quarto della popolazione sa 
leggere e scrivere: percentuale buona, quasi elevata, per il tempo e per il luogo!

Con la “Restaurazione” del 1815 tutti i benefici della legislazione francese più moderna sono annullati: si 
ritorna  allo  status  quo  ante  1796  non  solo  a  livello  territoriale  ma  anche  legislativo.  Con  il  crescere  del 
malcontento  diventa  generalizzata  la  consapevolezza  della  inderogabilità  e  urgenza  di  una  Italia  libera, 
indipendente e unita, sentimenti che dagli intellettuali si diffondono sempre più tra le componenti più aperte e  
liberali della borghesia, tra gli imprenditori piccoli e grandi e nella aristocrazia più illuminata. Dai moti del 
1821 in poi, è un susseguirsi in tutta Italia di insurrezioni e disordini che vengono puntualmente soffocati nel  
sangue.

Per la Liguria il Congresso di Vienna del 1815 stabilisce l’annessione al Regno di Sardegna anziché il ritorno  
della  oligarchica  Repubblica  di  Genova.  La  regione  presto  diventa  una  fucina  ideologica,  propositiva  e 
operativa  che  accompagnerà  tutto  il  processo  risorgimentale.  L’iniziale  teoria  mazziniana  di  una  Italia 
Repubblicana, alla luce dei ripetuti fallimenti, è rielaborata e modificata: lo scopo finale è liberare l’Italia dalla 
oppressione straniera. Raggiungere tale meta è lo scopo di molte personalità liguri  da Giuseppe Mazzini a  
Giuseppe Garibaldi, da Nino Bixio a Goffredo Mameli, da G. Cesare Abba ad Anton Giulio Barrili, da Jacopo 
Ruffini a Paolo Boselli, ... e di molta altra “gente straordinaria” poco conosciuta o dimenticata.

Lo  spotornese  Francesco  Demaestri  fa  parte  del  numeroso  gruppo  dei  patrioti  quasi  dimenticati:  un 
monumento sulla parete esterna dell’edificio comunale e l’intitolazione di una strada ricordano silenziosamente 
il suo nome. Ma chi era l’uomo dietro quel nome? Garibaldino della prima ora, resta tale per tutta la vita e, 
come Garibaldi, si batte per il bene della propria e altrui patria senza ricercare particolari benefici per se stesso.

Nasce a Spotorno il 19 ottobre 1826, figlio di Pellegro di professione “agricoltore”,  parte giovanissimo per  
l’Uruguay con il fratello più giovane, Luigi.

In una intervista rilasciata nel 1909, il novantenne Marchesin, G.B. Marchese, “ometto simpatico, ancora 
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svelto e vivace...per 55 anni consecutivi sacrestano in Parrocchia”, ricorda così Francesco e Luigi: “... tutti e 
due forti e valorosi. Verso il ‘40 Garibaldi cercava italiani che volessero combattere con lui: i due fratelli si  
ingaggiarono e partirono. L’ultima sera si bevette allegri insieme con mille auguri ai due generosi”.

Allora, nel Savonese, gli ideali risorgimentali e le idee garibaldine circolavano, seppur segretamente, favorite 
dai traffici marittimi della riviera, volano formidabile per il movimento di uomini e idee. E forse anche qualcosa 
di più. A Spotorno Villa Mercedes era di proprietà, all’epoca, della famiglia Piccaluga di Genova e Martini 
Piccaluga  faceva  trasporti  marittimi  di  legname.  Una dei  proprietari  della  villa,  la  maestra  Laura  Giraudo, 
raccontava alla sua alunna Rosetta Rossello, oggi ottantottenne ma dalla memoria formidabile, di trasporti di 
“brughi” (legno di erica) fatti dal nonno materno Martini per conto di Garibaldi. Raccontava anche di possedere 
una spada dello stesso Garibaldi e molte sue lettere autografe. Conferma del legame con l’ambiente garibaldino 
fu il ritrovamento, negli anni sessanta del 1900, in occasione del passaggio di proprietà della villa, di macchine 
da cucire di fattura ottocentesca, vecchie armi e documentazione varia cartacea.

Non è dato sapere il motivo che ha spinto i fratelli Demaestri a raggiungere Garibaldi in Sud America. È certo 
che Francesco Demaestri, o De Maestri come riportato erroneamente in alcuni scritti, già nel 1842 è in Uruguay 
a Montevideo inserito nella Legione Italiana comandata da Giuseppe Garibaldi. Nel paese c’è la guerra civile: 
l’8 febbraio 1846 avviene la sanguinosa battaglia di San Antonio, presso la città di Salto, durante la quale il  
fratello Luigi, diciottenne, muore. Il fatto è particolarmente traumatico per Francesco.

Dallo Stato di Servizio militare risulta che Francesco Demaestri nel 1848 “cessa il servizio” a Montevideo e nello 
stesso anno è “Uffiziale nella Legione Garibaldi in Lombardia”. E’ questo un ulteriore riscontro di come le azioni di 
Demaestri siano legate a doppio filo con quelle di Garibaldi. Infatti nel 1848, in aprile, Giuseppe Garibaldi lascia 
frettolosamente l’America in compagnia di 63 soldati garibaldini per poter partecipare, in Italia, alla Prima Guerra di 
Indipendenza appena scoppiata. Demaestri è, quasi certamente, uno del gruppo dei 63. Le sorti della guerra vanno 
male, Re Carlo Alberto firma senza preavviso l’armistizio, Garibaldi si trova solo ad affrontare gli austriaci. Dopo un 
primo scontro vittorioso, il 25 agosto 1848 a Morazzone è battuto e deve riparare oltre confine. E’ in questa battaglia 
che Francesco Demaestri resta gravemente ferito al braccio destro che gli verrà poi amputato.
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Dopo i fatti della prima guerra di indipendenza, Garibaldi deluso da Casa Savoia e, anche se non in completo 
accordo con le teorie di Mazzini, partecipa alla difesa della Repubblica Romana. Gli esiti sono disastrosi: la 
Repubblica cade il 2 luglio 1849, i garibaldini sono dispersi e braccati,  molti arrestati e fucilati.  Francesco 
Demaestri partecipa alla difesa di Roma: ne fa fede il decreto con il quale gli si riconosce la medaglia d’argento 
e il riconoscimento espressogli dallo stesso Garibaldi in una lettera autografa del 1859.

Dopo i fatti di Roma, Demaestri torna in Liguria, a Spotorno. La sua presenza è attestata dai ricordi del  
sacrestano spotornese e da quelli dello scrittore e giornalista, nonché volontario al fianco di Garibaldi durante la 
III Guerra di Indipendenza, Anton Giulio Barrili.

Marchesin così ricorda “giovanissimo ancora, venne a Spotorno dall’America, era già tenente....Era sempre il  
primo nelle file il nostro Franceschin, e anche quando ebbe leso il braccio destro per una ferita riportata sul  
campo, tanto che dovette essergli poi amputato... Stanco e indebolito....trovò a Savona un posto di economo-
custode nell’Istituto degli Scolopi, ove io andai a visitarlo...”

Per Anton Giulio Barrili, allora studente presso gli Scolopi di Savona, la conoscenza di Francesco Demaestri e i  
racconti sulle gesta di Garibaldi sono ricordi indelebili tali da riaffiorare più di trent’anni dopo quando, editorialista 
del giornale CAFFARO, il 4 giugno 1882 scrive l’articolo di fondo sulla morte di Garibaldi avvenuta due giorni  
prima a Caprera: “Ci affollavamo tutti in quella sua stanzuccia al piano terreno, prima che incominciasse la scuola. 
Ammiravamo tutti quell’avanzo di venti battaglie e il suo Generale (Garibaldi) di cui egli ci narrava commosso le 
gesta,.... Non sapeva di essere un prode, né di essere eloquente. Ma era l’uno e l’altro in singolar modo. ...dopo le 
sventure del 1849 temeva perduta ogni speranza di vicine riscosse...Noi vedevamo in lui il nostro capitano futuro, 
l’uomo che aveva conosciuto l’Eroe, che poteva condurci a lui... Come lo conosceva! Come ce lo aveva dipinto al 
vero!”.

Francesco Demaestri non resta a lungo a Spotorno; torna in America anche se non si sa quando né per quale 
motivo.  Forse già  nel  1852 è in  Uruguay:  un documento  del  settembre  di  quell’anno riporta  la  volontà  del 
Presidente della Repubblica Orientale uruguayna di inserire il suo nome quale “sergente primero della estinta 
Legione Italiana” all’art.1 della legge 14 giugno.... Sicuramente si trova in America nel 1859 quando, con lettera 
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autografa di Giuseppe Garibaldi, è invitato a tornare in Italia. E’ una lettera datata 25 dicembre 1859, scritta a Fino 
nella casa della marchesina Giuseppina Raimondi che Garibaldi, un mese dopo, sposerà e ripudierà nella medesima 
giornata!

In quel periodo è in preparazione la spedizione dei “Mille” con il tacito assenso dei Savoia, in particolare di 
Cavour. Demaestri, tornato in Italia, partecipa alla spedizione anche se non è dato sapere dove si imbarca: il suo 
nome è elencato fra coloro che sbarcano a Marsala l’11 maggio 1860 e successivamente lo stesso Garibaldi  
attesta la sua presenza ai fatti del Volturno,

Conclusasi l’azione militare con l’annessione del Regno delle Due Sicilie al Regno di Sardegna, nasce il  
Regno d’Italia sotto Vittorio Emanuele II.  L’unità d’Italia è quasi completata e i volontari garibaldini sono 
inquadrati nell’Esercito regolare Italiano.

A Francesco Demaestri è riconosciuto il grado di capitano e viene assegnato al 19° Reggimento di Fanteria -  
Compagnia veterani  di  Asti  (decreto 8 luglio 1862).  Successivamente,  con decreto del  18 maggio 1865,  è 
collocato a riposo e gli viene assegnata una pensione di £ 2250 (circa € 8400 attuali).

“Egli meritava tanto e non si ebbe purtroppo che la gloria essendosi vista negata dalla sorte quella fortuna cui 
aveva ben diritto!” dice Marchesin. I sacrifici patiti gli sono stati riconosciuti non tanto economicamente quanto 
con onorificenze:  medaglia  d’argento  assegnatagli  dalla  Repubblica  Romana per  i  fatti  del  1849 e  medaglia 
d’argento al valor militare assegnata dal Regno d’Italia con decreto 4 dicembre 1861,  medaglia della Città di  
Palermo (decreto 21 Giugno 1860) concessa ai protagonisti dello sbarco di Marsala, Medaglia dei Mille (decreto 20 
giugno 1864),...

Francesco Demaestri, domiciliato a Spotorno, muore presso lo Spedale di Savona il 24 marzo 1867 all’età di 41 
anni. Gli spotornesi lo ricorderanno nel 1883 con l’apposizione di una targa marmorea sulla facciata del Comune, 
nel 1909 con l’effige in bronzo posta a completamento della targa marmorea, e ancora con commemorazioni nel 
135°anniversario della nascita (1961), nel 115° anniversario della morte (1982) e nell’attuale 150° anniversario della 
morte.

IL Circolo Socio Culturale Pontorno
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Estratto dell'atto di morte di Francesco Demaestri (Museo ed Archivio Storico dei Mille -  Torino)
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Documento  riepilogativo  del  servizio 
militare  di  Francesco  Demaestri 
(Museo ed Archivio Storico dei Mille 
Torino) 

Si evidenzia la errata indicazione della 
data di  morte: 1876 anziché 1867
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Pagina  del  quotidiano  Caffaro  del  4  giugno  1882  e 
relativo supplemento, con l'articolo di fondo per la morte 
di  Giuseppe  Garibaldi,  avvenuta  due  giorni  prima  a 
Caprera.

( Museo Civico “Anton Giulio Barrili”  di Carcare SV)

L'epopea  dell'Eroe  dei  Due  Mondi  è  ricordata 
dall'editorialista Anton Giulio Barrili  attraverso le parole 
di Francesco Demaestri ascoltate quando, agli inizi degli 
anni  cinquanta,  era  studente  presso  la  scuola  degli 
Scolopi di Savona. 

“...In quella sua stanzuccia al piano terreno, prima che  
incominciasse  la  scuola…”  del  suo  Generale  “...ci  
narrava commosso le gesta...” 

(L'intero articolo è riportato alle pagine 49/50/51)
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Albero Genealogico della famiglia Demaestri ( Tratto da: Archivio Chiesa di Spotorno)
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1825Atto di matrimonio Ecclesiastico fra Pellegro Demaestri e Maria Toso, padre e madre di Francesco 
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1825 Atto di matrimonio Ecclesiastico fra Pellegro Demaestri e Maria Toso. 

29 0ttobre 1825

“….Omesse le solite pubblicazioni dalle quali fui  dispensato dalla Curia Episcopale di Noli  Io Reverendo  
Bernardo Ganduglia delegato dal parroco Giuseppe M. Garrone ho unito in matrimonio Pellegrino Demaestri  
di Francesco e Maria Toso di Francesco secondo i precetti del Concilio di Trento e il Rituale Romano di fronte  
a G.B, Berninzoni fu Giuseppe e Bartolomeo Lottero fu Francesco testimoni ho impartito loro la benedizione  
nuziale...”

1826 Atto di Battesimo di Francesco Demaestri

19 ottobre 1826 

“...Io Parroco Giacomo Gravano ho battezzato un figlio nato ieri  da Pellegrino Demaestri di Francesco e  
Maria Toso di Francesco a cui é stato imposto il nome Francesco. Furono  padrini Stefano Berlingieri di  
Bartolomeo e Rosa figlia del fu Nicolò Lottero...”
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Fino, 25 Dicembre 1859

Mio caro Demaestri

Io vi saluto con affetto; ed il vostro arrivo lo  
conto per buon augurio alla causa Italiana. E’ 
questa la seconda volta – prode Genovese! –  
che  solcate  l’Oceano  per  la  redenzione  del  
vostro  paese!  ed  il  vostro  braccio  mutilato  
prova che voi non lo servite a ciarle - valoroso  
soldato  di  Montevideo,  di  Lombardia  e  di  
Roma - il vostro grado d’Ufficiale voi non lo  
avete  brigato,  ma  ottenuto  sui  campi  di  
battaglia!
Ho  già  scritto  per  voi  al  mio  amico  Luigi  
Cottelletti che vi raccomanderà agli amici - e  
vi  serva  questa  per  raccomandarvi  
agl’Italiani.
Accettatte un abbraccio del vostro compagno  
d’Armi.

G.Garibaldi

Originale della lettera di  Garibaldi a Demaestri scritta il 25 Dicembre 1859
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Cartolina  Postale  in  onore  di 
Francesco Demaestri con annullo 
postale  raffigurante  l'effige 
dell'Eroe Spotornese e francobollo 
da  lire  200  con  l'effige  di 
Giuseppe  Garibaldi (fronte  e 
retro)

Luglio 1982 Sala Congressi  “Alga 
Blu” - Mostra Filatelica nel 115° anniversario 
dalla  morte  del  Garibaldino  Cap.  Francesco 
Demaestri nel quadro delle manifestazioni del 
primo  centenario  dalla  morte  di  Giuseppe 
Garibaldi
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4 Giugno 1961 -  In onore del  Cap. Francesco Demaestri a 135 anni dalla nascità. Il corteo si reca in Piazza  
della  Vittoria  per  la  deposizione  della  corona.  In  primo  piano  da  sinistra:  l'Assessore  Antonio  “Tugnìn” 
Rossello, il Comandante della Marina Militare, il Sindaco Mario Brugna, il Consigliere dell'Azienda Autonoma 
di Soggiorno Enzo Berlingieri; in seconda fila: l'Assessore Gerolamo “Giömmu” Marengo, il Maresciallo della 
Finanza  Paolo  Vinci,  il  Maresciallo  dei  Carabinieri,  Carlo  Magnone,  e  defilati  sulla  destra  il  Parroco 
Monsignore Edoardo Aragno assieme  a Don Nino Quaglia 
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4 Giugno 1961 -  Piazza della Vittoria - Deposizione della corona in onore del Cap. Francesco Demaestri. In 
primo  piano  da  destra:  il  parroco  Monsignore  Edoardo  Aragno,  il  Consigliere  dell'Azienda  Autonoma  di 
Soggiorno Enzo Berlingieri,  il  Sindaco Mario  Brugna,  il  Comandante  della  Marina Militare,  gli  Assessori 
Antonio “Tugnìn” Rossello e Gerolamo “Giömmu” Marengo.   
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4 Giugno 1961 -  La banda della Marina suona in onore del Cap. Francesco Demaestri
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20 Settembre 1909 -  Festa Patriottica in onore del prode garibaldino Capitano Francesco Demaestri. Il corteo si 
snoda in via Garibaldi per poi raggiungere Piazza XX Settembre (oggi Piazza della Vittoria)
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20  Settembre  1909  -   Festa  Patriottica  in  onore  del  prode  garibaldino  Capitano  Francesco  Demaestri. 
Festeggiamenti in Piazza XX Settembre (oggi Piazza della Vittoria)
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Facciata del vecchio Municipio di fronte alla Chiesa Parrocchiale. Fra le due finestre, cerchiata in rosso, la 
lapide dedicata al  Cap. Francesco Demaestri. Nel 1962 il Municipio fu trasferito ma solo nel 1974 la lapide 
verrà posizionata sulla facciata ovest del nuovo edificio (Villa Albini)
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Giornale  Comunale  che  riporta  la  notizia  della  posa,  per 
interessamento della Associazione Combattenti e Reduci, del busto 
e della lapide del Capitano garibaldino Francesco Demaestri sulla 
facciata del Municipio (Villa Albini) - lato ponente 

La lapide marmorea fu inaugurata nel 1883 durante 
una  Festa  Popolare organizzata  dalla  Società 
Operaia di Spotorno. 
L'effige  in  bronzo fu  collocata  sopra  la  lapide  nel 
1909  a  seguito  di concorso  fra  diversi  artisti.  Fu 
scelto  il  bozzetto  dello  scultore Besesti  Antonio di 
Genova; l'opera fu realizzata in bronzo. 
Si può leggere l'epigrafe della lapide a pagina 56
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1974 La lapide ripristinata sulla facciata del nuovo Municipio (Villa Albini)
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Pubblicazione del 1909  “Spotorno – 
Riviera di ponente”

Questa pubblicazione è completata dalla copia anastatica del libretto Spotorno-Riviera dei Fiori stampato nel 
1909 per  decisione della  Commissione Esecutiva,  espressione del  Comitato Pro De Maestri  appositamente 
costituitosi per onorare il patriota spotornese. 

Raccoglie i contruibuti di personalità dell'epoca quali Carlo Garassino, Anton Giulio Barrili, Irene Canevello, 
Marco Zunino, Giulio Bellini, … i cui scritti ricordano la figura di Francesco Demaestri in stretto collegamento 
con quella di  Garibaldi,  e  pubblicizzano la stazione balneare spotornese che,   all'inizio del XX secolo,  si 
presentava come l'embrione di quella che sarebbe poi diventata una fiorente cittadina turistica. 

La pubblicazione testimonia il tripudio di iniziative  programmate per la  Festa   Patriottica  pubblicando 
anche la  corrispondenza intercorsa con le  personalità dell'epoca,  tra cui G. C. Abba, e  trasmette  al  lettore  
sentimenti di gloria e appartenenza complici  la bellezza e la leggiadria della penna degli illustri scrittori e poeti 
liguri più sopra citati. 

In  apertura della  pubblicazione  è  riportato un doveroso pensiero al  Senatore  Augusto Albini,  Presidente 
Onorario del Comitato Pro Demaestri, scomparso poco tempo prima della Festa Patriottica.
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